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15LA SICILIA

Notarbartolo, il primo
omicidio eccellente

che lega mafia e politica
PASQUALE ALMIRANTE

Enzo Ciconte, esperto in crimi-
nalità organizzata e docente
di Storia delle mafie all'uni-

versità di Pavia, per l'Editore Saler-
no, scrive un saggio sul primo, per-
ché troppo clamoroso, documenta-
to legame mafia-politica in Sicilia,
che ha tuttavia il pregio di leggersi
come un romanzo poliziesco, non
solo per gli intrighi e i depi-
staggi, che subito l'autore
mette in luce, ma anche per
la storia stessa che coinvol-
ge un personaggio importa-
te e assai in vista nella Pa-
lermo da pochi anni sve-
gliatasi sotto il regno dei Sa-
voia: "Chi ha ucciso Ema-
nuele Notarbartolo? Il pri-
mo omicidio politico-ma-
fioso".
Personaggio importantis-

simo nell'economia e nella
politica locale, liberale con-
servatore, Notarbartolo fu
sindaco di Palermo e poi in-
tegerrimo direttore gene-
rale del Banco di Sicilia, ma
che la sera del 1° febbraio
1893, mentre si trovava sul
treno fra Termini Imerese e
Trabia, venne ucciso con 27
coltellate da due sicari e
gettato sulle rotaie. Chi fos-
sero, chi li avesse mandati e
perché quel delitto appaio-
no subito difficili da rico-
struire, per le reticenze, i
non ricordo, le lentezze, la trascura-
tezza nel raccogliere gli indizi. In-
fatti, fra le tante ignavie, nessuno
per esempio avvertì i familiari che
invece l'aspettavano alla stazione,
mentre si trascurava di ispezionare
i luoghi e prendere nota dei possibi-
li testimoni. Improvvisi e inaspetta-
ti pure i primi incredibili scogli:
l'avvocato di famiglia che declina la
difesa, il prefetto di Palermo che in-
dugia e balbetta, la polizia in affan-
no, la nobiltà reticente, mentre len-
tamente si fa strada l'ipotesi che

mandante sia stato il parlamentare
Raffaele Palizzolo e uno degli esecu-
tori Giuseppe Fontana.

L'inchiesta, avviata a Palermo, vi-
de però i processi svolgersi a Mila-
no, Bologna, Roma e infine a Firenze
dove, dieci anni dopo, il dibattimen-
to si concluse con nulla di fatto, an-
che se fu ritenuto certo, grazie pure
all'aperta denuncia del figlio di E-
manuele Notarbartolo, Leopoldo,

CHI HA UCCISO
EMANUELE NOTARBARTO LO?

il primo omicidio

poi t co-mafioso

che la sua uccisione dipendesse dal-
le scoperte che la vittima avrebbe
fatto tra le pieghe del Banco di Sici-
lia, compreso un presunto coinvol-
gimento di Francesco Crispi che af-
fiancò al nobiluomo proprio il Pa-
lizzolo nella guida del Banco.
Era costui un "accaparra-poltro-

ne" e presiedeva oltre cinquanta as-
sociazioni economiche e politico-
culturali, con la «vanagloria di esse-
re una persona influente e di tenere
sempre la porta aperta per ricevere
persone», compreso il questore, alti

funzionari della polizia e pure ma-
fiosi che addirittura raccomandava
anche a certi magistrati.
Tuttavia l'altro aspetto singolare

che Ciconte mette in luce fu che
molti siciliani illustri, come i Florio
(«La maffia? Non l'ho mai sentita
nominare... E incredibile come si ca-
lunnia la Sicilia! La maffia nelle ele-
zioni? Mai! Mai!»), si schierassero
dalla parte del mandante, tanto che

appena Palizzolo fu condan-
nato, grazie all'autorizzazio-
ne, quasi estorta, all'arresto
dato dal Parlamento, si for-
mò un comitato che «eserci-
tò un vero e proprio ricatto,
minacciando agitazioni po-
polari».
E infatti la Cassazione an-

nullò, per vizio di forma, le
condanne a 30 anni inflitte ai
due dalla Corte d'assise di
Bologna, mentre la Corte di
Assise di Firenze, nel 1904,
mandò tutti assolti, compre-
so l'esecutore del delitto che
emigrò a New York, dove
venne assassinato. Scrive Ci-
conte: con «un grande titolo,
La riscossa della maffia, l'A-
vanti! commentava quello
che stava succedendo. A Fi-
renze Palizzolo era protetto
dal più cordiale degli amici di
Giolitti? Palizzolo è l'amba-
sciatore della maffia sicilia-
na; egli è colui che tramutò la
maffia da puro fenomeno di
delinquenza e di degenera-

zione sociale in forza politica: egli fu
colui che dette nelle mani di quella
società a mal fare l'arma più terribi-
le di dominio, superiore alla frode,
alla corruzione, all'inganno, al col-
tello, al bastone: l'arma elettorale».
Un'arma elettorale che anche ai no-
stri giorni sembra ancora fare fuo-
co, come se sequel sacrificio, e quel-
lo di tantissimi altri a seguire, non
fosse mai avvenuto, storicizzando
così un malaffare che sembra au-
toalimentarsi, ramificandosi e raf-
forzandosi.
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